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Relazione del Presidente Provinciale

Sono trascorsi quattro anni dal nostro ultimo congresso, era il 2006 ed eravamo alla vigilia delle elezioni che si riteneva avrebbero segnato la sconfitta del berlusconismo e l'apertura di una nuova stagione di riforme e riaffermazione dei diritti.

Sappiamo tutti com'è andata: le nostre aspettative suscitate dall’avvento al governo dell’Unione sono state deluse a causa del fallimento di quell’esperienza, fallimento che ha favorito il ritorno della destra al governo.

In questi quattro anni sono venuti a piena maturazione tutti quei processi di regressione culturale e politica già fortemente presenti nel tessuto sociale di questo paese e questo, unito alla grave crisi economica dalla quale non si intravede l'uscita, fanno dell'italia un paese che vive un sostanziale dualismo: da un lato un'Italia oppressa dall'instabilità economica, dalla violenza e dalla criminalità, dalla corruzione e dal malaffare, fragile e indifesa di fronte alle calamità naturali. Dall'altro un'Italia ottimista e felicemente consumista, protesa verso il raggiungimento del successo, della bellezza e della ricchezza trasmessi come unici valori fondanti la nostra società e la vita degli individui. Pessimismo e ottimismo coesistono nella nostra società stregata dall'illusione del successo e frustrata dall'impossibilità di raggiungerlo.

Un dualismo favorito e ben alimentato dai mezzi di informazione, dalla televisione e dalla pubblicità.

Questi primi due anni del governo Berlusconi si sono fortemente caratterizzati per azioni volte a smantellare le garanzie democratiche attraverso un lavoro sistematico di svuotamento della costituzione, riduzione dei diritti sociali e civili verso i cittadini che diviene vera e propria persecuzione nei confronti dei migranti, di riduzione degli spazi di pluralismo dell'informazione. Sul versante economico invece l’unica strategia adottata è quella dei tagli alle spese nel settore pubblico (istruzione, sanità , servizi sociali) con interventi volti a svuotare progressivamente il sistema di tutela e protezione sociale in favore di una sorta di Welfare caritatevole 

In questo panorama appare sempre più evidente la crisi culturale che questo paese attraversa e che rappresenta l'emergenza più grave.

I processi di trasformazione hanno assunto negli ultimi decenni ritmi così rapidi da non garantire alle generazioni la possibilità di elaborare l'analisi del contesto in cui vivono, e questo produce una sorta di spaesamento.

Il vuoto creato dal crollo degli ideali del '900, l'affermarsi dell'individualismo come unico orizzonte delle relazioni sociali , il crescente condizionamento del mercato sugli stili di vita e sulle opinioni, l'invadenza dei messaggi virtuali che confondono la percezione della vita reale, l'ignoranza, il conformismo e la volgarità veicolati dai modelli televisivi producono nelle persone una profonda

crisi di senso. Sembra di assistere ad un vera e propria  mutazione “antropologica” in cui la “noità” che rappresentava comunque un valore in tutti gli  ambienti politici e di vita ha lasciato posto all’ ”io” che produce un crollo delle relazioni sociali e della solidarietà fra le persone.

	Cercare risposte alla crisi di civilizzazione 

L’ampiezza e la profondità della crisi che viviamo pongono grandi interrogativi, non solo alla politica e alle istituzioni, ma a ciascuno di noi. Nessuno oggi può dirsi esente da una percezione di confusione del presente e di incertezza del futuro. Per ritrovare la bussola di un orizzonte di senso, abbiamo bisogno di porci molte domande. E per farlo è indispensabile alzare lo sguardo anche oltre i confini spesso asfittici della discussione di casa nostra, aprirci alla dimensione globale dei problemi. Guardare al mondo può aiutarci a capire, captare i segni del cambiamento, cogliere nuovi stimoli e produrre idee. Il contesto mondiale ci da la misura di una crisi epocale che investe in modo interdipendente l’economia e la finanza, il clima e le fonti d’energia, il rapporto fra le culture e le religioni, i modelli sociali e gli stili di vita, i sistemi istituzionali. Non è una crisi episodica maturata dentro i meccanismi del sistema per qualche anomalia di funzionamento , ma una crisi strutturale del sistema.

Nei milioni di profughi in fuga dalla fame e dai disastri ambientali provocati dal cambio climatico, negli squilibri sempre più gravi fra nord e sud del mondo, nei fondamentalismi dilaganti che producono guerre, violenze e dittature, nei diritti umani negati in tante aree del mondo, vediamo materializzarsi gli effetti drammatici di un modello di sviluppo insostenibile, ormai giunto al capolinea.

Oggi tutto questo rischia di trascinarci in un baratro. Ma la storia ci insegna che dalle grandi crisi si può uscire in direzioni opposte: con più diritti o più ingiustizia, con più democrazia o più autoritarismo, con il progresso sociale e culturale o con l’arretramento di civiltà. Ci sono momenti in cui l’umanità ha di fronte un bivio e deve scegliere. Allora dobbiamo chiederci se di fronte alla portata di questa crisi economica possa mai bastare qualche regola in più nei mercati finanziari o un po’ d’aiuto statale all’economia; o se di fronte al precipitare degli effetti dei cambiamenti climatici ci si possa ancora limitare a una melina infinita sulle riduzioni delle emissioni inquinanti. L’emergenza climatica è forse il tema che più efficacemente rappresenta la crisi epocale di una società che rischia l’autodistruzione perché ha consegnato il bene della vita allo strapotere di un’economia fondata sull’accumulazione, sullo sperpero e lo sfruttamento, e ci richiama all’urgenza del cambiamento, perché il fattore tempo incombe come una variabile determinante.

Dobbiamo chiederci se siano sufficienti le risposte che oggi abbiamo a disposizione. O se non sia il momento di cercarne altre, mettendo radicalmente in discussione le basi culturali del modello di civilizzazione e dell’idea di progresso che abbiamo perseguito per secoli. Ripensare il rapporto fra gli umani e l’ambiente in cui vivono, il territorio, il lavoro, la produzione, il consumo. Cercare un’altra idea del vivere comune. Prendere finalmente atto dell’interdipendenza fra gli esseri umani e la natura, fra la dimensione locale e quella globale; della necessità di condividere e convivere, riconnettere individui e comunità, territori, culture, religioni. Ripensare gli indicatori dello sviluppo e del benessere dell’umanità. Cercare il paradigma culturale di un nuovo umanesimo nell’era della globalizzazione.

Serve un pensiero nuovo, una nuova politica

Per trovare risposte all’altezza di queste sfide è necessario un pensiero nuovo, capace di produrre un progetto politico e culturale dalla visione lunga, di grande respiro. 

Sappiamo che non può bastare il malessere diffuso della società per determinare le condizioni di una sua reazione positiva, che dia forza al cambiamento. La gente ha bisogno di capire le ragioni del proprio disagio, e di avere obbiettivi concreti per cui valga la pena di battersi. Oggi tutto questo fa fatica a trovarlo nell’offerta politica in campo. Neppure la resistenza in difesa dei propri diritti minacciati può bastare a mobilitare coscienze e persone, se la teoria dei diritti non sta dentro un disegno di futuro, un’altra visione di società in cui riconoscersi. C’è bisogno di ridare senso a una politica che si nutra di mobilitazione sociale e culturale, che sia anzitutto presa di coscienza, assunzione di responsabilità, percorso collettivo di emancipazione. Una politica che sappia offrire visione, immaginario, mobilitare le passioni. E tutto questo non è possibile senza il concorso di una pluralità di culture e di attori sociali, senza ripartire dal basso, dai territori e dalle comunità.

L’Italia è ricca di esperienze e di laboratori sociali, di buone pratiche utili per la costruzione del pensiero nuovo di cui abbiamo bisogno. Sono i mille rivoli prodotti dai movimenti pacifisti, ecologisti, femministi, antirazzisti, altermondialisti, democratici e progressisti degli ultimi decenni, che anche quando non sono più in fase di emersione si ramificano e si diffondono nella società. Tante di quelle esperienze vivono nell’Arci o nell’associazionismo strutturato, altre alimentano la società civile diffusa, la ricerca, il mondo intellettuale. L’Arci deve porsi l’obiettivo di aiutare queste esperienze a comunicare e a fare rete, per aiutare se stessa e il Paese a costruire un immaginario positivo e un progetto di futuro.




	Territori e comunità locali, laboratorio di un’alternativa possibile 

Questa analisi ci porta direttamente nei territori che sono il vero laboratorio della crisi, l’ambito dove i suoi effetti ricadono sulle condizioni materiali di vita, sulle relazioni sociali e sulle coscienze degli individui. Al tempo stesso, essi sono anche l’unico possibile laboratorio delle alternative a questa crisi. 

I processi di globalizzazione degli ultimi anni hanno prodotto una perdita di identità sia culturale che produttiva dei territori, hanno indebolito i patrimoni culturali locali, sfumato i valori condivisi delle comunità. I risultati sono evidenti: avanzano la frammentazione e  l'egoismo sociale e crescono  tendenze regressive  di comunità arroccate in difesa di un benessere che sentono minacciato, chiuse in un localismo escludente facile oggetto di strumentalizzazioni politiche. Ma vediamo anche nascere esperienze che, partendo dalla difesa del territorio sono poi cresciute nella consapevolezza di nuove forme di cittadinanza. Parliamo delle esperienze NO TAV e No Dal Molin su tutte, ma non solo, nel nostro Paese sono migliaia le esperienze, le sperimentazioni e i movimenti che muovono nella direzione di nuovi stili di vita, di nuovi modi di intendere il produrre e consumare, nuovi modi di intendere il territorio non più prateria per speculazioni e devastazioni ma bene comune da tutelare e valorizzare, ed esperienze di valorizzazione dei patrimoni ambientali e culturali. 

Queste  ci dicono che è possibile un uscita in positivo dalla crisi, ci dicono che è possibile affermare una nuova idea di benessere sociale e sostenerla con una più forte capacità di partecipazione e di autogoverno,  ci parlano di  nuove forme della politica e  di un nuovo possibile immaginario umano.

Ci dicono, in definitiva, che  proprio laddove le contraddizioni esplodono con più forza, è li che possono emergere gli anticorpi di una reazione positiva. 

L'Associazionismo motore di ricostruzione sociale e culturale del paese

L’associazionismo popolare è inevitabilmente coinvolto in questa sfida. Il motivo sta nella sua stessa natura, caratterizzata dalla propensione ad essere motore di partecipazione e di autorganizzazione, dalla capacità di avvicinare e riunire le persone, mettere in rete risorse e competenze, sperimentare soluzioni, promuovere il benessere collettivo e la responsabilità civica. 

E’ chiamata a fare la sua parte l’Arci, che nel panorama dell’associazionismo italiano rappresenta una delle realtà più significative per l’ampiezza e la diffusione del suo insediamento sociale, per la storia e i valori di cui è portatrice. l'Arci che con i suoi circoli rappresenta un patrimonio enorme di spazi di autorganizzazione e partecipazione.

I circoli Arci non sono campane di vetro al riparo dalle contraddizioni di questa stagione difficile, ma proprio perché stanno fra la gente, immersi nella vita delle comunità, possono cogliere le energie disponibili per ricostruire partecipazione, cultura civile, senso della politica. Energie che aspettano solo di essere coinvolte, stimolate, incoraggiate, sostenute. 

I circoli di base cuore del progetto Arci

Ancora oggi sono i circoli di base a rappresentare il fulcro del progetto dell’Arci. Ma per realizzare i propri scopi i nostri circoli devono rispondere a molte sollecitazioni, hanno bisogno di aggiornare ed accrescere la capacità di leggere le realtà in cui sono inseriti, innovare la loro offerta di attività e servizi. Al tempo stesso sono chiamati a fronteggiare difficoltà crescenti e ad accollarsi oneri sempre più pesanti sul piano della gestione economica e degli adempimenti burocratici. 

Per questo, affinché il progetto fin qui delineato non rimanga nel cassetto delle buone intenzioni, l’Arci deve dare maggiore efficienza e incisività alle sue funzioni di tutela e di rappresentanza della rete circolistica. Dobbiamo migliorare la nostra capacità di sostenere, stimolare e incentivare le attività dei circoli, contribuire più efficacemente a qualificarne e valorizzarne l’azione sociale. Dobbiamo dar vita ad una riflessione ampia,  per capire come sta cambiando il nostro insediamento associativo nei territori e metterne a fuoco elementi di forza e di debolezza, rischi e nuove opportunità di sviluppo. Riflettere su come si evolve il legame dei circoli col territorio, su come cambiano le motivazioni e le vocazioni con cui oggi le persone si avvicinano o si iscrivono all’Arci. 

L’universo dei circoli Arci si sta modificando in una platea sempre più articolata e plurale di esperienze, sia per quanto riguarda le attività svolte che le stesse modalità organizzative e di gestione. Accanto al modello del circolo territoriale con molte attività e funzioni diversificate, ancora prevalente soprattutto nelle aree di insediamento storico dell’Arci, crescono esperienze di associazionismo più specializzate e rivolte a target più omogenei di soci, sulla base di specifici interessi culturali e sociali, o di nuovi ambiti tematici di interesse. Cresce la specializzazione nell’offerta di servizi alla comunità, spesso in rapporto con gli enti locali. Inoltre, i circoli cominciano a differenziarsi anche per la tipologia giuridica, in virtù del fatto che accanto alla forma prevalente dell’associazione di promozione sociale, nascono nell’Arci associazioni di volontariato ed imprese sociali in forma associativa. 

Ferma restando l’aderenza ai principi definiti dalla cornice valoriale ed istituzionale e dagli scopi generali richiamati nello statuto nazionale, l’universo della rete Arci non è più rappresentabile con un unico modello di associazione di base, ma piuttosto come somma delle molte identità del circolo Arci: centro di aggregazione per il tempo libero, laboratorio culturale, impresa sociale, presidio di iniziativa politica. Tutto questo è indubbiamente una ricchezza, ma pone l’intera associazione di fronte all’esigenza di una maggiore conoscenza e consapevolezza di se, e di un impegno più significativo nel processo di acquisizione della sua identità collettiva. 

Nel vuoto di iniziativa e di rappresentanza sociale che caratterizza l’attuale situazione ci sono spazi enormi per lo sviluppo del nostro progetto associativo, ma la prima condizione per cogliere queste potenzialità è che l’Arci sia capace di offrire ai suoi circoli nuove e più forti motivazioni per riconoscersi nella strategia complessiva dell’associazione, e strumenti più efficaci a sostegno della loro azione.  Si tratta di potenziare la capacità di iniziativa di tanti circoli tradizionali che oggi faticano a stare al passo, ma anche di promuovere nuovo associazionismo in territori dove gli spazi di incontro e socialità non ci sono proprio, nelle periferie abbandonate a se stesse, nelle aree del Paese dove è più difficile agire spazi pubblici di partecipazione. 

Concludendo

Dunque Il nostro primo compito è lavorare nei territori, con gli strumenti dell’aggregazione sociale, per contribuire a cambiare la cultura diffusa e il senso comune del Paese, ricostruire legami sociali e reti di cittadinanza. Avendo presenti  queste tre priorità. La questione sociale: difendere i diritti sociali e civili minacciati dalle conseguenze della crisi sulle condizioni di vita delle persone, ricostruire solidarietà e coesione fra i cittadini, combattere le solitudini. La questione culturale: aiutare le persone a reagire alla crisi di senso, all’imbarbarimento culturale, alla paura, al razzismo. La questione democratica: resistere al populismo autoritario e alla deriva anticostituzionale, tornare ad animare lo spazio pubblico, affermare teoria e pratica di una democrazia capace di assumere come valore le differenze, prima fra tutte quella di genere.         

Diritti sociali e civili, cultura e libertà di pensiero, cittadinanza democratica e autorganizzazione sono i temi su cui dovremo intensificare la nostra iniziativa e sviluppare la nostra proposta. 

Diritti, cultura e partecipazione siano sempre più i tratti distintivi  della nostra identità.


	


	Una finestra su Como

Questo congresso dovrà essere anche un momento di riflessione sull’esperienza dell’ARCI comasca per fare un bilancio  dell' attività svolta e tracciare le linee di iniziativa per   i prossimi anni.

Quindi ritengo importantissima una analisi critica di questi anni trascorsi, capace di leggere in modo completo l’esperienza fin qui fatta sul piano dell’attività svolta, dei risultati ottenuti, delle luci, delle ombre, e attraverso questo, leggere la prospettiva, perché l’obbiettivo programmatico che ritengo l’arci debba avere per i prossimi quattro anni, sia “il salto di qualità” che si traduca in una completa presa di coscienza sul ruolo e le responsabilità che l’Arci ha in questa particolare fase storica, sul piano nazionale come su quello locale.

E allora partiamo dall'inizio. “ La rete che fa rete”, questo è stato il filo conduttore di tutta la nostra attività in questi anni. La rete intesa come sistema di relazione orizzontale, come armonizzazione delle differenze in una comune progettualità, la rete intesa come nuova forma della politica.

Costruire la rete dei circoli, scommettere cioè sulla possibilità che una galassia di esperienze varie, unite da un minimo comune denominatore, ma sostanzialmente isolate fra loro,  potessero cominciare ad intrecciarsi, è stato il compito che si è assunto il comitato provinciale in questi anni: tessere il filo che permettesse questo intreccio, promuovere presso i circoli la possibilità di esperienze comuni, costruire un sistema di reciproca mutualità.  Perchè pensiamo che la rete dei circoli così concepita può contribuire non poco a svelare il senso di un’associazione come  l’ARCI, renderla attraente per i tanti gruppi e associazioni sparse nel territorio, perché un’associazione così strutturata, plurale, rispettosa dell’autonomia di ognuno, può raccogliere in sé e rappresentare al meglio la grande varietà di progetto e proposta sociale di cui anche il nostro territorio è ricco.  

La stessa ispirazione ci ha guidato nelle relazioni con i molteplici soggetti sociali con cui abbiamo collaborato in questi anni. Fare rete, unire le forze, condividere, e con questo spirito siamo stati ora promotori, ora strumenti di/al servizio, ora semplici attori.

Oggi nel costruire il percorso e dunque la prospettiva dell’associazione per i prossimi quattro anni dobbiamo porci due domande:

1 – siamo riusciti in questo intento? Siamo cioè riusciti a trasformare il nostro corpo associativo da galassia a rete? 

2 – Siamo stati veri soggetti di rete nelle relazioni con il mondo associativo comasco?

Prima di rispondere a queste domande occorre una disanima sullo stato dell’associazione: 

La rete dei circoli 

Sui circoli, sulla loro fondamentale imprtanza è stato detto nella prima parte di questa relazione, qui voglio aggiungere una breve analisi  sulla costituzione e consistenza del nostro corpo associativo. 

20 circoli, 3500 soci, rappresentano l'insieme del tessuto associativo Arci nella provincia di Como:

Un insediamento di circoli storici che vivono con qualche affanno ma che rivestono tuttora una certa importanza nei territori in cui operano,  

Alcune nuove esperienze con contenuti e presupposti innovativi. 

Circoli anziani che sono che sono in continuo calo, per motivi “storici” ma anche per carenze dell'associazione, la quale, e non solo  a livello locale, non ha un progetto anziani. 

Vantiamo esperienze importanti in diversi campi ma vivamo anche diverse situazioni di difficoltà, che unite  alle difficoltà ad aprire nuovi circoli e nuove esperienze associative,  

ci impongono di alzare lo sguardo e  puntare più in alto pena il rischio di entrare in una situazione di stallo. 

Dobbiamo ragionare seriamente su come sia possibile andare alla costruzione di nuove esperienze, al rafforzamento di quelle esistenti e al sostegno delle novità che pure si presentano nei vari circoli. 

E per fare questo dobbiamo dotarci degli strumenti che ci permettano di assistere  salvaguardare e rinvigorire l’insediamento che abbiamo, ma anche per promuovere nuovo associazionismo dove siamo meno presenti.  

C'è bisogno di uno sforzo progettuale che coinvolga il provinciale e i circoli, ma anche di strumenti e risorse.

La realizzazione di un ufficio circoli con persona dedicata, che abbia capacità, conoscenza e strumenti adeguati, e lo sviluppo del  sistema di mutualità interna, oggi appena accennato, possono rappresentare il primo tassello della costruzione di un vero sistema di tutela e sviluppo della rete dei circoli.

Attività provinciale e reti associative. 

Abbiamo due modalità di stare nelle reti: come soggetti di rappresentanza dell’associazione, come soggetti promotori di azioni o campagne ovvero come soggetti di movimento;  ruoli che talvolta si intrecciano.

Non credo si debba stare per forza sempre ed ovunque, non possiamo e neanche dovremmo, ma, là dove siamo, nelle forme della rappresentanza o in quanto soggetti promotori dobbiamo poter stare con piena coscienza del ruolo, della nostra possibilità di rivestirlo con efficacia e dunque autorevolezza. 

In questi anni abbiamo fatto cose egregie, specie in rapporto alle risorse e alle forze di cui disponiamo, l'arci è oggi nel panorama sociale e culturale soggetto importante e riconosciuto, mettiamo in circolo continue azioni e iniziative significative, innerviamo e siamo innervati dalle reti associative e siamo cresciuti nel numero di soci. Ma spesso viviamo l'affanno di non riuscire a fare tutto ciò che vorremmo e dovremmo con  dispersione di forze ed energie. Come intercettare nuove disponibilità che ci aiutino a far crescere l'azione del provinciale è dibattito aperto, ad oggi credo vadano fatte delle scelte in base ai temi di maggior interesse per l’associazione, e in base alle competenze e propensioni di cui possiamo disporre, scelte di prospettiva.

Pace, legalità, ambiente e immigrazione sono i temi su cui dovremo maggiormente spenderci e su cui investire il massimo delle nostre energie. Credo che la questione immigrazione con tutto l'insieme di problematiche che pone rappresenti in assoluto il tema prioritario, ad esso dobbiamo poter dedicare energie e risorse specifiche
Per quanto riguarda la nostra partecipazione a vari ambiti interassociativi credo che il salto di qualità avverrà innanzitutto quando si attiverà un circuito di comunicazione/informazione interna più efficace che permetta all'insieme dell'associazione maggiore capacità propositiva.

,

Organizzazione del comitato 

Un obbiettivo di questo ormai trascorso periodo congressuale è stato quello di costruire un direttivo “vero”, che rappresentasse al meglio l'insieme dell'associazione, fosse partecipato e in grado di assumere decisioni. Questo perchè per un comitato piccolo come il nostro il Consiglio direttivo resta il luogo politico principe dell'associazione. Arriviamo alla fine di questi quattro anni con il fiato un po' corto, abbiamo perso qualche pezzo, qualche altro pezzo non c'è mai stato, ma credo siano state poste almeno le fondamenta del progetto; il direttivo attuale mi sembra sia andato assumendo via via più coscienza di sé. Dico questo per affermare che il percorso è ancora in essere e questo congresso rappresenterà un passaggio importante per il suo procedere. 

Da alcuni mesi si è sviluppato fra noi un dibattito circa l’efficacia dell’attuale struttura di direzione dell’associazione; abbiamo discusso sull’ipotesi di creare una struttura intermedia fra il presidente e il direttivo, a cui destinare la messa in pratica delle decisioni prese dell’associazione. 

Personalmente sono favorevole a questa ipotesi anzi l’ho caldeggiata, ma non credo vada investita di un ruolo politico, l'ipotesi a cui penso e che propongo è quella di un organismo con funzioni organizzative, una sorta di gruppo di lavoro da creare sulla base delle competenze, dei ruoli e delle disponibilità, che abbia nel segretario/a la figura di riferimento e di coordinamento, e traduca in fatti le decisioni del direttivo.

In definitiva,potremmo rispondere alle domande prima poste con un: “lavori in corso”,   molto è stato fatto e certamente l’associazione è cresciuta in questi quattro anni,  stiamo attraversando il guado e ci serve un grande sforzo collettivo perché l’attraversamento si compia. Siamo un comitato piccolo in un territorio difficile, siamo “sulla bocca del vulcano” e proprio per questo rappresentiamo una preziosità, per noi, per il territorio in cui viviamo e per l’ARCI nel suo complesso, perché, come ho avuto modo di dire in diversi momenti nazionali, se l’Arci arretra in questi territori arretrerà ovunque, se invece in questi territori si consoliderà, avrà un futuro. 

	


